
 

 

 

  

 

 

 

 

Alle ditte Clienti 
         
 

Loro sedi 
 
 
 
Collecchio, 05 Dicembre 2023 

 

 

Oggetto: informativa contabile fiscale 

 

La presente per informarvi in merito a: 

 

✓ Ultime novità fiscali; 

✓ Il regime fiscale degli omaggi; 

✓ Il concordato preventivo biennale. 

 

Certi di garantire un sempre puntuale servizio, restiamo a disposizione per ogni eventuale 

chiarimento e cogliamo l’occasione per porgere distinti saluti. 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

ULTIME NOVITÀ FISCALI 
 
 

Esenzione IMU 
immobili merce 

 

Ordinanza Corte Cassazione 
17.10.2023, n. 28806 

L'esenzione IMU per gli immobili merce (fabbricati costruiti e 
destinati dall'impresa costruttrice alla vendita) è subordinata alla 
presentazione della relativa dichiarazione, nella quale devono 
essere attestati i requisiti prescritti per usufruire del beneficio. 

Rimborso IVA  
cessazione attività 

 
 
 
 
 
 

 

Ordinanza Corte Cassazione 
20.10.2023, n. 29257
  

Ai fini dell’insorgenza del diritto al rimborso del credito IVA in 
caso di cessazione dell’attività ai sensi dell’art. 30, DPR n. 
633/72, “occorre fare riferimento al dato, sostanziale e fattuale, 
rappresentato dalla cessazione effettiva della medesima 
potendo tale momento essere individuato con la messa in 
liquidazione della società e non con quelli dello scioglimento 
della società e/o della cancellazione, successivi alla data della 
domanda di rimborso”. 

Rimborso IVA  
beni ammortizzabili 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ordinanza Corte Cassazione 
23.10.2023, n. 29295 

Al fine del rimborso ex art. 30, comma 3, lett. c), DPR n. 633/72 
dell'IVA assolta per l'acquisto di un bene ammortizzabile, la 
natura strumentale dello stesso “deve essere valutata non solo 
in astratto, con riferimento all’oggetto dell’attività d’impresa, ma 
anche in concreto, previo accertamento che ... costituisce, anche 
in funzione programmatica, lo strumento per l’esercizio della 
suddetta attività”. 
Nel caso di specie, l'esercizio dell'attività d'impresa risulta 
preclusa di diritto, stante il sequestro preventivo dei beni 
acquistati. Di conseguenza non è possibile considerare gli 
acquisti dei beni sequestrati come strumentali allo svolgimento 
dell'attività in quanto sottratti alla disponibilità della società. 

Imposta di registro e clausola 
penale contratto locazione 

 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

Sentenza Corte Cassazione 
7.11.2023, n. 30983 

La clausola penale contenuta in un contratto di locazione 
operante in caso di ritardo nella restituzione del bene locato è, 
per sua natura intrinseca, connessa al contratto e, di 
conseguenza, non è tassata autonomamente ai fini dell'imposta 
di registro.  

Infatti “l'obbligazione insorgente dalla clausola penale, sebbene 
si attivi conseguentemente all'inadempimento 
dell'obbligazione, non si pone come causa diversa 
dall'obbligazione principale”.  



 

 

 

 

 

 

IL REGIME FISCALE DEGLI OMAGGI 

 

1 PREMESSA 

La concessione di omaggi da parte delle imprese e degli esercenti arti e professioni rappresenta un fatto 

usuale, in special modo in occasione di festività e ricorrenze. 
 

Di seguito si riepilogano i principali aspetti del regime fiscale di tali cessioni nell’ambito delle imposte sui redditi, 

dell’IRAP e dell’IVA. 

2 IMPOSTE SUI REDDITI E IRAP 

Gli oneri sostenuti per la distribuzione di omaggi possono assumere diversa natura reddituale a seconda che 

il bene venga ceduto: 

• ai clienti; 

• ai dipendenti e ai soggetti fiscalmente assimilati (es. collaboratori coordinati e continuativi). 

2.1 OMAGGI AI CLIENTI 

In linea generale, gli oneri sostenuti per omaggi distribuiti ai clienti sono deducibili: 

• interamente, se il valore unitario dei beni in omaggio destinati ad uno stesso soggetto non supera i 50,00 

euro; 

• nell’esercizio di sostenimento della spesa nel rispetto dei limiti percentuali previsti dall’art. 108 co. 2 del 

TUIR, se il valore unitario dell’omaggio supera i 50,00 euro ovvero vengono dati in omaggio prestazioni 

di servizi o titoli rappresentativi delle stesse (es. tessere per entrare al cinema, carnet per centro 

benessere), in quanto rientrano tra le c.d. “spese di rappresentanza”. 
 

Queste ultime sono deducibili in misura pari: 

• all’1,5% dei ricavi e altri proventi fino a 10 milioni di euro; 

• allo 0,6% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 10 milioni di euro e fino a 50 milioni di euro; 

• allo 0,4% dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 50 milioni di euro. 
 

Tanto premesso, al fine di determinare il “valore unitario” dell’omaggio consegnato, occorre fare riferimento: 

• al regalo nel suo complesso (es. cesto natalizio), e non ai singoli beni che lo compongono; 

• al valore di mercato del bene. 

Beni autoprodotti 

Per i beni autoprodotti dall’impresa (beni alla cui ideazione, produzione e commercializzazione è diretta 

l’attività d’impresa che vengono prodotti dalla società o che sono commissionati a lavoranti esterni e acquistati 

dall’impresa per la successiva rivendita): 

• al fine di individuare le spese di rappresentanza da sottoporre al regime di deducibilità limitata, rileva il 

valore di mercato dell’omaggio; 

• una volta qualificata la spesa come di rappresentanza (se, quindi, il valore di mercato risulta superiore 

a 50,00 euro), ai fini del calcolo del limite di deducibilità concorre invece, per intero, il costo di produzione 

effettivamente sostenuto dall’impresa, indipendentemente dal fatto che lo stesso sia inferiore o meno a 

50,00 euro. 
 



 

 

Ad esempio, nel caso in cui l’omaggio autoprodotto abbia un valore di mercato pari a 80,00 euro e un costo di 

produzione di 40,00 euro: 

• l’omaggio costituisce una spesa di rappresentanza da sottoporre alla verifica del limite di deducibilità 

(valore di mercato superiore al limite di 50,00 euro); 

• ai fini del calcolo del plafond di deducibilità rileva l’importo di 40,00 euro, vale a dire il costo di produzione 

effettivo. 
 

Nel caso in cui il valore normale dell’omaggio autoprodotto sia inferiore o uguale a 50,00 euro, il costo 

effettivamente sostenuto per la produzione beneficia della deduzione integrale. Pertanto, ad esempio, qualora 

l’omaggio autoprodotto abbia un valore di mercato pari a 40,00 euro e un costo di produzione pari a 30,00 

euro, l’omaggio è interamente deducibile per 30,00 euro. 

2.2 OMAGGI AI DIPENDENTI E AI SOGGETTI ASSIMILATI 

In linea generale, il costo sostenuto dal datore di lavoro per l’acquisto di beni da destinare in omaggio ai 

dipendenti e ai soggetti assimilati (es. collaboratori) è deducibile dal reddito d’impresa secondo le norme relative 

ai costi per le prestazioni di lavoro. 
 

Tale regola non si applica alle spese di istruzione, educazione, ricreazione, di assistenza sociale e di culto che 

sono deducibili dal reddito d’impresa nel limite del 5 per mille delle spese per prestazioni di lavoro dipendente. 
 

Lato dipendenti, gli omaggi ricevuti in relazione al rapporto di lavoro concorrono a formare il reddito per il 

lavoratore dipendente; risultano non imponibili gli omaggi ricevuti che, nel periodo d’imposta 2023, non 

superino, insieme all’ammontare degli altri fringe benefit: 

• per i dipendenti senza figli fiscalmente a carico, la soglia ordinaria di 258,23 euro riconosciuta dall’art. 

51 co. 3 del TUIR per i beni ceduti e i servizi prestati ai dipendenti (non anche per le somme relative al 

pagamento delle utenze domestiche); 

• per i dipendenti con figli fiscalmente a carico, la soglia di 3.000,00 euro, con possibilità di includervi 

anche le somme erogate o rimborsate ai medesimi dai datori di lavoro per il pagamento delle utenze 

domestiche del servizio idrico integrato, dell’energia elettrica e del gas naturale (art. 40 del DL 48/2023). 
 

A tale limite, per il 2023, si aggiungono i buoni benzina erogati ai dipendenti esclusi da imposizione fiscale per 

un massimo di 200,00 euro per lavoratore, ai sensi dell’art. 1 co. 1 del DL 5/2023 (c.d. “bonus carburante”). 

2.3 REGIME DEI C.D. “CONTRIBUENTI MINIMI” 

Secondo la circ. Agenzia delle Entrate 13.7.2009 n. 34, le spese per omaggi acquistati nell’ambito del regime 

dei c.d. “contribuenti minimi”, di cui all’art. 27 del DL 98/2011, sono interamente deducibili nel periodo di 

sostenimento, ove relative a beni di valore pari o inferiore a 50,00 euro. 

Nel caso in cui i beni superino tale valore limite, le relative spese sono deducibili quali spese di rappresentanza, 

secondo i criteri previsti dal DM 19.11.2008. 

Tuttavia, secondo le istruzioni alla compilazione del modello REDDITI PF, le spese per omaggi possono essere 

portate in deduzione per l’intero importo pagato se inerenti all’esercizio dell’attività, senza quindi distinzione in 

base al valore. 

2.4 REGIME FORFETARIO 

Non assumono alcuna rilevanza nella determinazione del reddito le spese per omaggi acquistati nell’ambito 

del regime forfetario, di cui alla L. 190/2014 (legge di stabilità 2015), in quanto, in tale regime, il reddito 

imponibile è quantificato tramite l’applicazione del coefficiente di redditività previsto per la specifica attività 

svolta all’ammontare dei ricavi o compensi percepiti nel periodo d’imposta. Ciò significa che le spese 

eventualmente sostenute non sono deducibili analiticamente, essendo il loro ammontare predefinito nel 

coefficiente di redditività. 
 



 

 

Non sono, quindi, in alcun modo estensibili le considerazioni sopra svolte con riferimento al regime dei c.d. 

“contribuenti minimi” ex DL 98/2011. 

2.5 IRAP 

2.5.1 Omaggi ai clienti 

Con riguardo alla determinazione della base imponibile IRAP per le società di capitali (srl, spa, sapa) e 

cooperative, le spese per omaggi sono deducibili per l’importo stanziato a Conto economico. 
 

Per le società di persone commerciali (snc, sas e società ad esse equiparate), invece, gli omaggi non sono 

deducibili ai fini IRAP. 

2.5.2 Omaggi ai dipendenti e ai soggetti assimilati 

Con riguardo alla determinazione della base imponibile IRAP per le società di capitali (srl, spa, sapa) e 

cooperative, le spese per omaggi destinati ai dipendenti e ai soggetti assimilati (es. collaboratori) risultano 

deducibili, se sono funzionali all’attività di impresa e non assumono natura retributiva per il dipendente o il 

collaboratore (es. tute e/o scarpe da lavoro). 
 

Se rientrano tra le spese per il personale dipendente, il relativo trattamento dipenderà dalla tipologia di 

lavoratore beneficiario (si ricorda che, dal 2015, le spese per dipendenti a tempo indeterminato sono 

integralmente deducibili). 
 

Per le società di persone, invece, gli omaggi ai dipendenti (o collaboratori) sono indeducibili ai fini IRAP, in 

quanto non compresi tra gli oneri rilevanti, salvo che siano destinati a dipendenti a tempo indeterminato o 

lavoratori per i quali è stabilita la deducibilità dei relativi costi (es. addetti alla ricerca e sviluppo). 

2.6 ESERCENTI ARTI E PROFESSIONI 

2.6.1 Omaggi ai clienti 

Il costo dei beni oggetto di cessione gratuita od omaggio alla clientela è deducibile dal reddito del professionista 

a titolo di spesa di rappresentanza, nel limite dell’1% dei compensi percepiti nel periodo d’imposta. 

Analogo trattamento è applicabile ai fini IRAP per studi associati e associazioni tra professionisti. 

2.6.2 Omaggi ai dipendenti o ai collaboratori 

Per i professionisti, il costo sostenuto per l’acquisto di beni dati in omaggio ai propri dipendenti (o collaboratori) 

non è specificamente disciplinato.  

Il costo di tali omaggi dovrebbe essere integralmente deducibile dal reddito di lavoro autonomo professionale, 

al pari di ogni altra spesa per prestazioni di lavoro dipendente o assimilato sostenuta dal professionista, dal 

momento che le liberalità ai dipendenti non rientrano tra le spese di rappresentanza, secondo la nozione fornita 

dal DM 19.11.2008 (applicabile anche al reddito di lavoro autonomo). 
 

Ai fini IRAP, la riconduzione di tali oneri tra le spese per prestazioni di lavoro dovrebbe escluderne la 

deducibilità in capo a studi associati e associazioni tra professionisti, salvo che essi: 

• risultino funzionali all’attività di lavoro autonomo e non assumano natura retributiva per il dipendente o 

il collaboratore; 

• oppure siano destinati a dipendenti a tempo indeterminato o altri lavoratori per i quali è prevista la 

deducibilità dei relativi costi (es. addetti alla ricerca e sviluppo). 

3 IVA 

Le cessioni gratuite di beni ai clienti seguono la disciplina generale di imponibilità IVA, ad eccezione dei beni 

non rientranti nell’attività propria dell’impresa, per i quali sono previsti alcuni casi di esclusione. 



 

 

3.1 BENI RIENTRANTI NELL’ATTIVITÀ PROPRIA DELL’IMPRESA 

Le cessioni gratuite di beni rientranti nell’attività d’impresa seguono la disciplina generale dell’art. 2 co. 2 n. 4 

del DPR 633/72, il quale le considera “assimilate” alle cessioni “in senso stretto” e come tali imponibili IVA; di 

conseguenza, l’IVA a monte è detraibile. 

Ai fini della base imponibile, ai sensi dell’art. 13 co. 2 lett. c) del DPR 633/72, il valore da prendere a riferimento 

è dato “dal prezzo di acquisto o, in mancanza, dal prezzo di costo dei beni o di beni simili, determinati nel 

momento in cui si effettuano tali operazioni”. 

3.1.1 Documentazione per la cessione 

La rivalsa dell’IVA non è obbligatoria per le cessioni gratuite di beni. 

In assenza di rivalsa, l’operazione può essere certificata, alternativamente: 

• emettendo, in un unico esemplare, un’autofattura con l’indicazione del prezzo di acquisto dei beni, 

dell’aliquota applicabile e della relativa imposta, specificando anche che trattasi di “autofattura per 

omaggi”. Tale documento, che deve essere annotato esclusivamente sul registro IVA delle vendite, può 

essere emesso singolarmente per ciascuna cessione, ovvero mensilmente per tutte le cessioni 

effettuate nel mese; 

• annotando, su un apposito “registro degli omaggi”, l’ammontare globale dei prezzi di acquisto dei beni ceduti 

gratuitamente, riferito alle cessioni effettuate in ciascun giorno, distinte per aliquota. 
 

Per la documentazione delle operazioni al dettaglio soggette a memorizzazione e trasmissione dei corrispettivi 

(art. 2 co. 5 del DLgs. 127/2015), risulta, tuttavia, consentita l’emissione della sola autofattura singola (e non 

anche di quella “mensile”), mentre non si potrà ricorrere al registro degli omaggi. 
 

Le autofatture per omaggi devono essere emesse in modalità elettronica ai sensi dell’art. 1 co. 3 del DLgs. 

127/2015: 

• riportando i dati del cedente/prestatore sia nella sezione “Dati del cedente/prestatore” sia nella sezione 

“Dati del cessionario/committente”; 

• indicando “TD27” nel campo “tipo documento”. 
 

L’IVA non addebitata in rivalsa è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi. 

3.1.2 Campioni gratuiti 

Sono escluse da IVA le cessioni gratuite di campioni: 

• di modico valore; 

• appositamente contrassegnati, in maniera indelebile; l’obbligo può essere correttamente assolto anche 

mediante l’apposizione di un’etichettatura, benché rimuovibile, sui beni o sull’involucro che li contiene; 

• che avvengono “per promuovere il bene, al fine di migliorarne la conoscenza e la diffusione presso gli 

utilizzatori, attuali e potenziali”. 

3.2 BENI NON RIENTRANTI NELL’ATTIVITÀ PROPRIA DELL’IMPRESA 

Gli acquisti di beni destinati ad essere ceduti gratuitamente, la cui produzione o il cui commercio non rientra 

nell’attività propria dell’impresa, costituiscono sempre spese di rappresentanza, indipendentemente dal costo 

unitario dei beni stessi. 

Per i beni non rientranti nell’attività propria dell’impresa (non essendo di propria produzione o commercio), la 

cessione gratuita è sempre esclusa da IVA. 

L’IVA relativa alle spese di rappresentanza, invece, è detraibile solo in relazione all’acquisto di beni di costo 

unitario non superiore a 50,00 euro.  
 

Pertanto, l’IVA “a monte” è: 

• detraibile, se il valore unitario del bene non è superiore a 50,00 euro; 



 

 

• indetraibile, se il valore unitario del bene è superiore a 50,00 euro. 

3.3 OMAGGI AI DIPENDENTI E AI SOGGETTI ASSIMILATI 

I beni acquistati per essere ceduti a titolo di omaggio ai propri dipendenti e ai soggetti assimilati (es. 

collaboratori) non sono inerenti all’attività d’impresa e non possono nemmeno essere qualificati come spese di 

rappresentanza; di conseguenza, la relativa IVA è indetraibile, mentre la loro cessione gratuita è esclusa dal 

campo di applicazione dell’imposta. 

Le medesime considerazioni valgono, altresì, per i servizi acquistati per essere resi a titolo di omaggio ai propri 

dipendenti e soggetti assimilati (indetraibilità dell’imposta relativa all’acquisto del servizio e successiva 

prestazione gratuita fuori campo IVA). 

Se gli omaggi sono rappresentati da beni oggetto dell’attività d’impresa, spetta la detrazione dell’imposta, 

mentre la cessione gratuita è imponibile. 

4 CONCESSIONE DI “BUONI ACQUISTO” (VOUCHER) 

È ormai prassi diffusa concedere omaggi anche sotto forma di “buoni acquisto” (voucher), che consentono 

l’acquisto di beni/servizi negli esercizi convenzionati. 

4.1 TRATTAMENTO AI FINI IVA 

La disciplina IVA applicabile all’emissione, al trasferimento e al riscatto dei voucher è stata riformata con il 

DLgs. 29.11.2018 n. 141, al fine di recepire le novità introdotte dalla direttiva 2016/1065/UE. Le nuove 

disposizioni trovano applicazione per i buoni emessi successivamente al 31.12.2018. 
 

Nell’ambito dell’attuale disciplina, i voucher (o “buoni corrispettivo”) sono definiti come strumenti che contengono 

l’obbligo di essere accettati come corrispettivo o parziale corrispettivo a fronte di una cessione di beni o di una 

prestazione di servizi e che riportano sul supporto utilizzato o sulla relativa documentazione le informazioni 

necessarie a individuare i beni o servizi da cedere o prestare o le identità dei potenziali cedenti o prestatori, ivi 

incluse le condizioni generali di utilizzo dei buoni medesimi. 

Inoltre, nell’attuale disciplina, si distingue tra: 

• buoni “monouso”, se al momento dell’emissione risultano già noti tutti gli elementi che consentono di 

determinare il trattamento IVA applicabile all’operazione ad esso sottesa (es. natura, qualità, quantità 

dei beni o servizi forniti). In tal caso la cessione di beni o la prestazione di servizi cui il buono-corrispettivo 

“monouso” dà diritto si considera effettuata all’atto dell’emissione del buono-corrispettivo, nonché all’atto 

di ciascun trasferimento dello stesso antecedentemente al riscatto; 

• buoni “multiuso”, se la disciplina applicabile, ai fini IVA, alla cessione di beni o alla prestazione di servizi cui 

il buono-corrispettivo dà diritto non è nota al momento della sua emissione (ad esempio perché è possibile 

utilizzare il buono presso un dettagliante che cede beni soggetti ad aliquote IVA diverse). In tale ipotesi, 

l’operazione si considera effettuata solo nel momento in cui il buono è riscattato, dando luogo ad una 

cessione di beni o una prestazione di servizi (l’esigibilità dell’imposta sorge, quindi, secondo le ordinarie 

regole di cui all’art. 6 del DPR 633/72). 

4.2 TRATTAMENTO AI FINI DELLE IMPOSTE DIRETTE 

La deducibilità delle spese sostenute per l’acquisto di voucher che le imprese omaggiano ai propri clienti segue 

il trattamento delle spese di rappresentanza. 
 

Nel caso in cui i buoni acquisto siano concessi ai dipendenti, gli stessi costituiscono Fringe Benefit per i 
dipendenti per effetto del co.3-bis dell’art.51 del Tuir e i relativi costi rientrerebbero tra quelli deducibili per la 
Società. 
 
 
 
 



 

 

IL CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE 

 

Nell’ambito delle disposizioni attuative della Legge n. 111/2023, “Delega al Governo per la riforma fiscale”, 
con il D.Lgs. contenente disposizioni “in materia di procedimento accertativo” è prevista l’introduzione, a 
decorrere dal 2024, del concordato preventivo biennale (CPB). 

Per l’applicazione del CPB l’Agenzia delle Entrate formula una proposta per la definizione biennale del 
reddito d’impresa / lavoro autonomo e del valore della produzione netta. 

Fase 1 - procedure informatiche di ausilio 

Entro il 15.3 di ciascun anno, l’Agenzia mette a disposizione dei contribuenti / intermediari, appositi 
programmi informatici per l’acquisizione dei dati necessari per l’elaborazione della proposta di 
concordato. Per il primo anno di applicazione, i programmi informatici sono resi disponibili entro il 30.4. 

Fase 2 - invio dati per la definizione della proposta 

Entro il 20.6 (decimo giorno precedente il termine per il versamento del saldo delle imposte sui redditi / 
IRAP) vanno inviati i dati all’Agenzia per la definizione della proposta di concordato. Per il primo anno di 
applicazione l’invio dei dati ai fini della definizione della proposta di concordato va effettuato entro il 21.7. 

Fase 3 - formulazione della proposta 

La proposta di concordato è elaborata e comunicata dall’Agenzia al contribuente attraverso i predetti 
programmi informatici entro il 25.6 (quinto giorno precedente il termine per il versamento del saldo delle 
imposte sui redditi / IRAP). Per il primo anno di applicazione la proposta di concordato è comunicata entro 
il 26.7. 

La proposta è elaborata sulla base di una metodologia (approvata dal MEF) che valorizza le informazioni 
già in possesso dell’Amministrazione finanziaria, limitando l’introduzione di nuovi oneri dichiarativi. 

Fase 4 - adesione / diniego alla proposta 

Il contribuente può aderire alla proposta di concordato entro il 30.6 (termine per il versamento del saldo delle 
poste sui redditi / IRAP). Per il primo anno di applicazione il termine di adesione è differito al 31.7. 

Il calendario del concordato preventivo biennale per il 2024 è quindi così individuato. 

Fase 1  Fase 2  Fase 3  Fase 4 

Entro il  

30.4.2024 
 

Entro il  

21.7.2024 
 

Entro il 

 26.7.2024 
 

Entro il 

 31.7.2024 

       

L’Agenzia mette a 
disposizione il sw per 

la comunicazione  
dei dati 

 Invio dati all’Agenzia 
da parte del 
contribuente 

 L’Agenzia invia la 
proposta di 
concordato 

 
Il contribuente 

 accetta o rifiuta  
la proposta di 
concordato 

L’indicazione in dichiarazione dei redditi di dati non corrispondenti a quelli comunicati, ai fini della 
definizione della proposta di concordato, impedisce l’accesso al concordato. 

 
Per il primo anno di applicazione del concordato preventivo biennale, per i soggetti esercenti attività 
per le quali sono stati approvati gli ISA, con ricavi / compensi non superiori a € 5.164.569, è previsto 
il differimento dal 30.6 al 31.7 del termine di versamento delle imposte risultanti dalle dichiarazioni dei 
redditi / IRAP / IVA, senza alcuna maggiorazione. 

SOGGETTI ISA 

Possono accedere al CPB i soggetti ai quali sono applicabili gli ISA che, con riferimento al periodo 
d’imposta precedente a quello cui si riferisce la proposta: 

• ottengono un punteggio di affidabilità fiscale almeno pari a 8. È possibile dichiarare ulteriori 
componenti positivi per migliorare il punteggio ISA; 

• non hanno debiti tributari ovvero hanno estinto i debiti tributari / contributivi di importo 
complessivamente pari o superiore a € 5.000 (compresi interessi e sanzioni) entro il termine di 
accettazione della proposta. 

 

Sono ammessi al concordato i soggetti che hanno debiti pari o superiori a € 5.000 purché oggetto 
di provvedimenti di sospensione / rateazione. 



 

 

Effetti dell’accettazione della proposta 

In caso di accettazione della proposta il contribuente deve dichiarare gli importi concordati nella 
dichiarazione dei redditi / IRAP relativa ai periodi d’imposta oggetto dello stesso.  

L’accettazione della proposta obbliga al rispetto del concordato anche i soci / associati di società di persone, 
associazioni professionali, srl trasparenti. 

Nei periodi d’imposta oggetto di concordato continuano a sussistere gli adempimenti fiscali ordinari e 
pertanto i soggetti interessati sono tenuti: 

• agli ordinari obblighi contabili / dichiarativi; 

• alla comunicazione dei dati mediante la presentazione dei mod. ISA. 

Reddito di lavoro autonomo oggetto di concordato 

Il reddito di lavoro autonomo proposto al soggetto è individuato con riferimento alle regole ordinarie di cui 
all’art. 54, comma 1, TUIR, senza considerare: 

• plusvalenze / minusvalenze; 

• redditi / quote di redditi relativi a partecipazioni in società di persone / associazioni professionali. 

 
Il reddito minimo concordato non può essere inferiore a € 2.000.  

In caso di società semplici / soggetti equiparati ai sensi dell’art. 5, TUIR, il limite di € 2.000 è ripartito 
tra i soci / associati in base alle relative quote di partecipazione. 

Reddito d’impresa oggetto di concordato 

Il reddito d’impresa proposto al soggetto è individuato con riferimento alle regole ordinarie, a seconda della 
tipologia di contabilità adottata (ordinaria / semplificata), senza considerare: 

• plusvalenze / sopravvenienze attive, nonché minusvalenze / sopravvenienze passive; 

• redditi / quote di redditi relativi a partecipazioni in società di persone / associazioni professionali di 
cui all’art. 5, TUIR, ovvero in società / enti di cui all’art. 73, comma 1, TUIR. 

 
Il reddito assoggettato a imposizione non può essere inferiore a € 2.000.  

In caso di snc / sas / associazioni professionali, nonché di società di capitali trasparenti, il limite di € 
2.000 è ripartito tra i soci / associati in base alle relative quote di partecipazione. 

Valore della produzione netta oggetto di concordato 

Il valore della produzione netta ai fini IRAP proposto al soggetto è individuato in base alle regole ordinarie 
contenute nel D.Lgs. n. 446/97 senza considerare le plusvalenze / sopravvenienze attive, nonché le 
minusvalenze / sopravvenienze passive. 

 Il valore della produzione netta minimo concordato non può essere inferiore a € 2.000. 

Effetti del concordato ai fini IVA 

L’adesione al concordato non produce effetti ai fini IVA (la cui applicazione avviene in base alle regole 
ordinarie). 

Rilevanza delle basi imponibili concordate 

Non rilevano ai fini della determinazione delle imposte sui redditi / IRAP / contributi previdenziali, gli 
eventuali maggiori o minori redditi effettivi / valori della produzione netta effettivi rispetto a quelli oggetto 
di concordato.  

Per i periodi d’imposta oggetto di concordato, ai soggetti che aderiscono alla proposta dell’Agenzia sono 
riconosciuti i benefici premiali ISA (esclusione disciplina delle società non operative, esonero visto di 
conformità per compensazioni oltre € 50.000 / € 20.000, esclusione accertamenti basati su presunzioni 
semplici, ecc.). 

SOGGETTI FORFETARI 

I soggetti forfetari accedono al CPB in base alle seguenti modalità, che ricalcano quelle applicabili ai soggetti 
ISA. 

Cause di esclusione 

Non possono accedere al CPB i soggetti che: 

• hanno iniziato l’attività nel periodo d’imposta precedente a quello cui si riferisce la proposta; 

• non possiedono il requisito previsto per i soggetti ISA (non aver debiti tributari / previdenziali ovvero aver 
estinto quelli di importo complessivamente pari o superiore a € 5.000). 

Effetti dell’accettazione della proposta 



 

 

In caso di accettazione della proposta di concordato il soggetto deve dichiarare gli importi concordati nella 
dichiarazione dei redditi relativa ai periodi d’imposta oggetto dello stesso.  

Nei periodi d’imposta oggetto di concordato i soggetti sono tenuti agli obblighi previsti per i contribuenti 
che applicano il regime forfetario. 

Reddito oggetto di concordato 

Il reddito d’impresa / lavoro autonomo oggetto di concordato è determinato secondo le predette metodologie 
di elaborazione e adesione previste per i soggetti ISA, ferma restando la dichiarazione di un reddito minimo di 
€ 2.000. Resta fermo che il reddito su cui applicare l’imposta sostitutiva del 15% (5%) è calcolato al netto dei 
contributi previdenziali dovuti per legge. 

Rilevanza delle basi imponibili concordate 

I maggiori / minori redditi determinati rispetto a quelli oggetto del concordato non rilevano ai fini della 
determinazione delle imposte sui redditi / contributi previdenziali obbligatori. 
 


